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Alla Serenlsfima Madama 

MARGHERITA 

FARNESE 

n °' ALDOBRANDIN a ^ 

►cisncii ^rn to-sI'ì 

■< Duchessa di Tarma , & Piacenza Qfc. 
mia fuprema Padrona Colendisfma. 

, « I ' •* ' - 

\ n , *1 ry ** r« \ i ì’* An \i i* r , «•« 4 

Ssendo (come fcriue Plutar- 
co)non minor laude ad vn 
Prencipo l’accettaro lieta- 
mente le picciole colo , di 
. quello che fia il donare am 
piamente le grandi, ardifco 

Ijdi (applicane l’Alt. V. Sere» 

nisfimache voglia redare ferinità di prendere hora 
da me quello picciolo dpnp.delli Auuenimenti di 
ARIANNA. Io riuereptemente li porgo à 
quella in Pegno del debito tributo , che da me le 
fi deue, & come vaflàllo & come feruitore di he- 
reditaria lèruitu per effere figliuolo del Conte Gi- 
berto Sanvitaliil iv. de' Conti di Sala, il quale ver 
loia Serenisfima Cafa Farnefe, mentre egli vifse, 

. - - • — - A 2 





V: 


fu e di fède, e di vera deuotione à niuno infèriore j 
& fe.comc io fono flato delia fua buona volon- 
tà, per la nobile educatone, nella quale mi hà man 
tenuto 5 in pane herede de beni dell’animo fuoj 
così non mi fuflc flato vietato l’eflerc di quelli dj 
fortuna arrichito, in altra maniera anchora , non 
meno di cialcun’altro me le apprefentarei innan- 
zi: ma poiché quelli dell’animo fono fai giudico 
defàui ) da clTere anteporti à quelli deH’inftabile 
fortuna; io fpero che quello mio picciolo legno 
di leale fèruitù farà dalla benignità, & dalla gran- 
dezza dell’animo di V. Alt. Serenisfima riputato, 
eguale alle altrui ricche, &*pretiofedimoflrationi, 
& con ogni humiltà maggiore inchinandomi, le 
làccio deuota mente riuerenz>a fperando di vede- 
rc,che,non efTendo da V.A.Serenisfìma sdegnate 
quelle pocche rtanze, (quali elle fi fiano)dal mon 
do per la fola maertà del fuo Serenisi] mo riuerito 
nome,dcI quale hanno ingemmata la fronte, fia- 
nohauute in p'eggio . Di Padoua il giorno di 
S. Pietro. M.DC. 

Di V. Alt. Serenisfima ' 

Humilisfimo Seruitore 

& deuotisfimo fuddito 

Fortuniano San Vitali. 
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A MADAMA 

• 1 Serenifììma. 1 
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r "' Elìce ‘Donna quattro •volte , e feì , 

Cui diede fola il Cielo amico in forte 
L‘ ejfer di sì gran Duce boggi confort e j 
Onde nuli’ altra (ho fa tnuidiar dei 5 
•sZWancanglt Homeri, e mancano gli Orfei 
C he cantin lui quanto fìa faggio , e forte , •-> 

Come ali’ eternità s'apra le porteci 
Di gloriofi onuflo alti trofei . .* 

C he non minor di quel, che nacque in Telia l 
O de l'altro ^less^\di{p , il fuo gran Padre 
Prencipe fi direbbe , e Capitano $ 

Et voi piu di Lucretia, e calìa , e bella , 

È di prole Pjeal feconda <s5Wadrc~> . - 

Inchinerebbe il Polo a noi lontano . 


tk 



Di Parma, 




DI PARMA,’ 

Et del Serenifumo Sig. Duca 

RANVCCIO FARNESE 

Di quella ottimo Prencipo . ^ 

•v < { ’ . , . 

N O» lunge dal gran Taro in fert il piano 
Siede antica Città,cbe'lnome prender 
T>a l’aurea Parma , che la bagna, e fende 
Sotto benigno Ciel, fatto aerf ano. 

Sfregia Stirpe difcefa dal Tornano v ' 

Sangue la regge, e tale in lei riSp lende , 

Che al par de le piu e ccelfe, alta la rende , 
Con chiar’opre, e del fenno, e de la mano . 

. Poma tal <vide il fecolo •vetuUo , 

Quando pari fiorian le lettre, e l'armì 
Nel grand' Imperio del famofo ^AuguSlo . 
Hor tanto auefta 'più felice parmi , 

Quanto che de’ sperar di Signor giufto 
H erede, a cui s erger an bronXi, e marmi. 



Le 


L E fuenture , l'aAmor , 1‘ altera [or Te f\ 

Di Reai ‘Donna in poche rime i canto , 
Ch’ in amar , e in [offrir contante, e forte 
Conuerfe in gioita al fin la doglia , e’I pianto , 
Vera fede , e beltà far di lei forte r 
Ch' eli’ hebbe al trifio, al lieto fato à canto$ 

O nde non forti effetto, empio difio , 

Ed ella moglie fu di E hebe al Dio- 

Ce le He MARGHERITA, Alma gentile, ? 
Cui le Belle donar guanto han di buono f 
Quinci il bel nome vofiro à Battro, à Thile 
Spiega di vera fama HluBre fuono ; 

Quefio nobil [oggetto in puro file'. . 
Cantando, a voi porgo denoto in dono ; 

Come («Amore, e BelleZjZ^a hormefie,hor liete 
Faccian le Donne ,in lui chiaro vedrete. 

Del Redi Creta al figlio hauea lavita 
• T olta l’aAttico Buoi con fieri inganni r 
Sdegno Apollo il misfatto, e fu affalda 
Da peBeÒAthene, che duro molti anni $ 

Di che fiaua la gente impaurita 
Non vedendo por meta a fuoi gran danni 
Quinci ricor f> fece al Dio diDelo. 

-Ber impar arconte placaffe il Cielo. . 

Mandaro 


• *. 


Mandavo ambafciador con preci, e doni 
1 Al biondo Dio le sbigottite genti , 

Perche fedele a lor confeglio doni 5 
Onde nonfiengli zAchiui in tutto Ipenti . 

S’ATHÈ'HÈ WOL CHE'L CIELO A LEI TEBfiOVJ 

le colte sve ( rilpofe in chiari accenti ) 

FACCIA QlfEL CHE IMTORALLE IL l{E CRETESE, 
Cri C0\ LA ’JMOEJE DEL Sl'O FIGLIO OFFESE . 

D eneua il Rè nafeofo vn Mollrofiero s • _ ' 
il Laberinto cinto di alte mura $ 
Dedalo il fè con tanto magifiero 
Ch’indi vfeir nonpoteua h umana cura 
Et era quello il ofdlinot altro altero , 
C’hauea di D auro , e di huom mifia figura , 
Et folo fi pajfea di cibo humano 
Cotant’ auido egli era , (tf inh umano . 


Quelli d'iAthene vdita la rifpofia 

Del Dio, n andavo al Rè oUddtnoJfe ofifèfo 
zA cui hauendo 1‘ ambafeiata cipolla 
Lo trouar tutto a la *j vendetta intefo j 
Onde pena crudel fu loro impolìa 
■ Di nono empio tributo , e non più intefo 
Per pafeerne il rio Alollro chiefe fette 
(fi ioueni vaghi, e Virginelle elle t te . 

« ‘.CiVaÀii. . De 


2 ><? tvn fiefifio, e de l'altro ( ahi (luol dolente) ) 
Sette tratti i ventano ogni anno a fort e : . 

E quejìt eran mandati mattamente 
Inpafto al Minotauro, ad empia morte-. 

La nona alta impietade tncontanente. 

<±4 la pefie crude l chiufie le port e-, . C . 

Cosi attenta che col priuat o affanno 
Haueffe fin di tutta zAthene tl danno . 

(fi'tà il terZjO anno volge a fiotto tl mpero _ 
D’Egeo che fi douean que fili fior tir e-, 

Tefieo l'animo invitto, el cor guerriero , 

E l’alta fitta pietà bramaficoprire. 

Egli e figlio del è primiero 

Fra quei , che per la patria hanno à morire 
■Con lor volgendo a le fitte mura il tergo 
Nauiga di Minofifie al grande albergo . 

Hauea di Creta il Rè la maggior figlia. 
Detta zA RI ANN A di fua età sul fiore'. 
Era bella, e leggiadra à meraviglia, 

Ne ancor fiapea quanto potefie zAmore 5 
A pena nel bel Greco alz*o le cigliai 
Ch’ ella fientì l’ inufitato ardore , 

Ne pria da lui mirargli occhi ritorfie 

Ch’aAmore à lei per ogni venafeorfie . 

B C radei 

• * 
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Crttdcl Amore , che i diletti mefci 

i J 

Sempre cali duolo à i miferi mortali j 
Da prima dolce , amaro 'infin riefci 
Onde fpefifò a i piacer cedono a i mali j 
D anto l'ardor nel molle fieno accrefci 
De la fanciullate fai fientir fimi Strali » 

Che già fi Strugge come cera al foco 
Ter Carnato D hefieo , ne troua loco 

S'adira contro il Cielo ,il qual de Slina 
L'unico firn Signore a fier certame 
De me di cruda morte la mef china , 

Che de la vita à lui tronchi lo fiame j 
E comoro diuien,cui foco affina , 

T enfiando à le fraterne auide brame 5 
Quinci à li Dei porge ella piu ctvn voto , 
Poi gran fiegreto al firn Defilo fa noto . 

Tìnge egli zAmor, e gran penfier ricopre 

Con Sembiante da lei non conoficiute ; k v : 
T enfia, e ripenfia come meglio adopre 
A prò de fimi firn ferro , e fiua virtutcj . 

Ella credula ( ahi troppo ) à quel dificopre _ 
Quai modi debbia vfiar per fua fialute : ; 

Un filo ancor gli dona, che a lui fila 
Scorta fe del per la dubbiofia via. 

Entrando 


Digitized by Google 


Entrando beneinttruto il Caualiero 
Nel Laberinto, onde non parte alcuno ; 
Dopo lungo girare al <s5\dofiro fiero 
Giunge, che pur taffettà ancor digiuno j 
Il Semibue per diuorare intiero 
T efeo,come folea far di ciafcuno : 
es4pre t immonde fauci , e quello attende , 
Che già r ver lui il pajfo ardito fendè -* . 

Si giace il Minotauro fra molt' offa 
De lamifera gente , eh’ et diuora. 

Di Tefeo a t apparir , comhaue fcojfa 
La tetta, fatta in piè fen&a dimora , 
Smifurato è in grandez>z>a , è di granpojfa , 
E mai non parte dal gran cerchio fora ; 
Che’l Rèselo mantièn fempre legato , 
Intanto à luis’apprejja il Greco armato . 

j>unto il T auro non teme il ferro hofiile : 

Ma sbufa , e maggia, ed il terrenpercote*. 
Ripunge il Greco intrepido, e ‘virile-*. 
Spande t altro fue forz^e à t aure vuote*. 
Segue l’horrida pugna in vario ttile—* 
Finche fa tl Frode al rio fue forile note\ 

Che mentre tenta, che co’l corno ei cada, 

Tefeo nel fangue fuo bagna la fpada . 

B 2 Come 


Come ne i monti fuol ralbìofo vento , 

Che prima fcuote antica Quercia, o Tino ; 
Poi fchiant a i rami, e tutto in vn momento 
Suede il tronco, che cade a forila chino : 

Cosi il (guerriero a la vittoria intento 
' L’empio fere da lunge, e da vicino , 

Che inuan l’aer percote, inuan combatte 5 
Vittoriofo al fin morto £ abbatte ^ . 

Indi egli vincitor con lode molta 

Predio ritrafie , e cautamente il piede $ 
Perche la gloria fua fcemata , ò tolta 
Non fujj'e à lui da l'intricata fede , 

Li fe ne andò feguendo per la folta 
■ Confufione Ufi, che pria gli diede 
La fedele fanc'tuda, ed' egli ingrato 1 
Ha di perfidia vn tanto don pagato * 

*Dt notte occultamente egli fi parte 

Dal R è Cretefe, e inoltre ancor l'affanna » 
Che per far poi di duol pianger le carte 
Sen porta la bedisfìma ^ARIANNA . 
E la conduce in folitarìa parte » 

Doue (ahi troppo infedele ) al fin /’ inganna . 
-< oA Najfo la conduce , Ifola incolta, 
D’ogni dubbio l’oAmante il penfier fiotta* 

La 


La qual poiché [montar sul’ I filetta 

Non torfe gli occhi mai dal fuo bel Greco , 
Che d'tcea a lei, E ufe’ la mia diletta , 

E pure al regno mio, ne vieni hor meco 5 
Et ella il loda, e baccia, e su l’herbetta 
(Vinta dal fonno ) s’ addormenta feco j 
L’infido [corto il tempo, il fuo difegno : 
Compie, falendo fenz,a lei sul legno . 

Eefeo, com'aAlga vii , cofiet fregando 
Veloce e al fuo camin via piu che Pardo -, 
sAd Athene veloce ei nauigando, 

*Doue fol del cor fuo tendea lo fgu ardo : 
lui lafciolla, all’hor, che tutte in bando 
Manda II humane cure il fonno tardo >• 
tslAda come fi rifcoffe , e quello infido 
Non vide , andò precipitofa al lido . 

E mentre egli volando fe ne fugge 

Per l'alto <sJ\ 4 ar,del Mar via piu crudele , 
E le vane promejfe , onde fi ftrugge 
La dolente , ne porta l'infedele ^> . 

Si grafìa ella le gotte , e piange , e rugge , 
Mirando lungi le fuggenti vele 5 
Poi fenz>a moto al vifo,pf a le membra 
Mifera, fra quei fasfi,vn [affo fembra. 

Di- 


Di mìo fi penferi , e ài profonde 

c Doglie /' affanna vn dilperato fiuolo 5 
L'aurea corona le fue chiome bionde 
Non piu lega : ma van difciolte a volo j 
Non il bel petto , non le mamme afconde 
Il manto già, caduto foura il /itolo 5 
Di fregi, 0 d'ornamenti ella non cura : 
Ada fol brama T* efeo , che’l cor le fura , 


Ne piu vedendo il legno , Ipe/fo afcefe 
Di quei fcofcefì fogli à l'alta cima ; 

E poi lofguardo indi peri' acque ftefè. 
Che di veder così la Naue iftima $ 

E taluolta il camin per tonde prefe , 
CHE t amante periglio alcun non fiima 
Delufa al fin con luci a terra fife j 
Ai lamenti, a i fifrir, proruppe, e di/ficj. 

t&lde dunque hai così ( perfido ) laf iata 
(nAhi perfiào D efeo ) su l'ermo lido. 
Hauend'io per tuo amore abbandonata 
La dolce T * erra mia, l’altero nido ? 
tiAhi perfido D efeo , la fede data 
Così mi ofierui , diuenuto infido ? 
aAhi infido, e crudele di fanto Numtj 
Difpreggiator , con tra re al coBume ^ . 

' ’ /giu- 


Ul 


/ giuramenti tuoi , l’ alte promeffifà 

Fatte àgli Dei del Ctel, poni in non cale ? 

E il Mar fole andò, le ferite imprejfe 
Elei fen mi la fi , et amorofo Jlralcj ? 

Nullo affetto già fu , che in te moueffe . 
Vietate alcuna , ne pietà ti affale , 

Perche ri babbi di me ( laffa ) pietade , 

Non la fe , non l'amor , non la beltade . 

, ) \ ^ ^ 

Che dico io di beltà f e miriti danno. 

Per cui fon priua del Redi mio feggio j 
Per cut fede credei quel, ch’era inganno , 

Per cui tolto l’honor , lafjà , mi ueggio . 

Per cui fei che prouo l'ultimo affanno 
Il mio fiat elio 5 horche potè a far peggio ► 
Partiti frale ornai uana belleZjZ^a 
Dal mio incarco terren,che t'odia, e fpreTga. 

Te liberai T efeo mentre la Morte 
Circondato t’hauea et intorno intorno , 

e 

Mio Fratello à le ripe horride, e fmorte 
Per te mandai, ne giàfenz,a mio forno 5 
1 Co'l mio configlio ancor, con le mie forte 
Dal Laberinto fejìt a me ritorno } 

Et io per opra tal de ingorde belue 
Cibo faro, motrio frà quefle felue'ì 

s eFMorro 


Aborro fra quelle felue , oue non fa 

Prefente alcuno a quello etlremo pajfo ? . 
Ne fi dorranno di mia forte ria 
L’addolorata Madre, ol Padre lajfo ? 
Ne mi chiuder angli occhi ? ne lapia 
*T omha daranmi entro a pregiato [affo? 
Haurolla forfè ( oime) ne t ventri ofcuri 
De tempie F ere, ode gli Augelli impuri . 


Qual Or fa, o D igre in rupi inhabitat e 
Di diede il latte, con le poppe immonde ? 

O di qual aSPPar furono tacque irate , 
Cheti gettar ne t arenofefponde ? N 

Fecer Carridi,e Scita, b l’indurate 
Sirti quel cor , che al mio non corrifponde ? 
Io ti campai la ulta, e tu mi rendi 
Aierto tal, che mia morte a fcherno prendi ? 


Se uieia unirti a peregrina <sSJAoglie 
Dua legge antica, al deftr mio nemica , 
Ben me poteui a le paterne foglie 
Condurre o come ferua, b come amica , 

C' bora mitigherei l afpre mie doglie , 

E gioia fent irei di ogni fatica, 

E’ l letto de la tua fpofa felice 
aAdornerei , quanto ad e Ancella liccj . 

... , . <&Ache 


r ji che vìnta dal duolo imi lamento - ' \ 

Con t Auref cui non die Natura il fenfi f 
che narrar le mie querele al vento, 

S’ egli è cagion del mio dolore immenfi ? 

Ter lui l’ingrato e al fuo viaggio intento. 

I legni forfè dt arre fi arei fenfo. 

Che tanto homai lontan quinci finiti , 

' Che ne me vdir,ne veder forno i liti ? 

i 

E rimirando in quella, e in quella farle < > 

Sepur vedesfi alcun mortale affetto. 

Homo non ueggio alcun , non veggio che arte 
Humana v babbi vn edifitio erretto. 

Cosi la forte auuerfa a me comf arte 
T ante fciagur e, e mi traffige tipetto j 
Et hor,che già fin f re fio a C bore e freme 
Tiu feroce m ine al%a, e più mi fremei . 

Toiche line fior abile fortuna i O 

II mio giuflo lamento (ahi) nonafiolta, 

Tofse fiacciuto a Cjiouepur,che alcuna 

\ Nauenon fufie a Creta mai riuolta, 

N f fpiegando T e fio la vela bruna , 

La Naue hauefie dal fuo lido fciolta j 
T er venire a cibar dbumana carne 
Il oAdinotaurOi e per di lui priuarne . 

- t , . a v aì C Più 


Piu et ogni altra infelice , ouèpur leggio , K. 
O pofso il piè ritrar da quefi o lito ? ^ 

Dhe quale ho fpenettf a cui ( Uffa ) chieggi 0 
Soccorfo , o f campo in loco ermo, e romitoì 
Forfè andrò ad Ida mio paterno feggio , -i 
Doue in fafeie gikfuCjioue nudrito, \ 

' Se feorgo qui che vallo sZMar disgiunge 
Quello da me ì ciò duolo a duolo aggiunge* 


O pure attenderò dal Padre mio A T v ., 

Aita (ahimè) fe a me di lui non calfeì \ 

Se con la madre lui po fin oblio, 

Nè.timor, ne pietà di lor ni afs alfe ? H 
Abbandonai la Patria,e con quel rio O 

Greco cr u de lei folcati onde f alfe, 

Co'l Greco, il quale ( ahi)mio fratello vcc'tfe » 
E la fuafede , e l amor mio derifet -, v 




0 Jperar debbo ne l aita forfè - v % 

Di lui, che efser doueua tl mio fofìegnoì 
Egli per tacque ha tante viegiafeorfè , 

Ch’ è per giungere in breue al patrio Regno $ 
Et io qui fola,e di mia vita in forfè A 
Lafciata fòno,£f è partito il legno ? 

Non so come vfeir quinci, e girne altroue , 
T anta hor foura di me miferia pioue. 

Ne 


U ’ • 


: v ■ Alì 

Ne qui modo comprendo , onde già mai >» •. - ' \ • 

Speri à lo [campo n : .» ritrovar via, \ K 
crudel foccorfo a me non dai, a 

Ne veggio, ò J 'pero che altri a me ne dia: 

Perche infido Inficiata in loco m hai ■ ■ 

Dotte fol tema, e duolo ho in compagnia ? 

Adiro il tutto ripien di tanto horror e* 

Che già m’empie di Morte egli occhi, e l core . 


oflda non qui prima quefii afflitti lumi . , 
Nel fonno eterno chiuderàla<sMorte\ ) 
Ch'io non inuochi i [empitemi Numi , 
e/l vendicar [opra di te mia [ort e j 
Onde il cor cinto di affannofi dumi v 

L‘ alma tua, non fia poi chi la conforte , 
Ne qui prima morrò, eh e gli alti Dei i: 
Veggia mosfi a pietà de i dolor miei. J ; 


Mentre da lei mifer amenti mi ili - 
Son cò fingulti, le querelle, e'I pianto , 

Ne 'veder cofa può, che non l’attrifti , 

Ne ui e chi lacon[oli,ò tanto, ò quant o. 

Por [e i penfìeri [uoi doglio [t, e triHi 
*Di trarla à Morte fi potè an dar vanto , 
Se à Bacco, c'hauea pofio àgli Indi il freno 

% t* • r l II _ lì In trl/l 


‘Tornando e' i vincitor da tjndia quitti 
A trionfar uenia cinto di fiori * 

Con Satiri t e Siluani altri Diui, ./'r> 

Che mandauana al C tei gridi canori . 

I quai fe ben parean di fenfìpriui » 
Cantauan le fitte lodi, ifuoi honori, 4»cl* 
Eccho co' l fittoti del’ ultime parole ì ; 

DiSemele inuocar s’udia la prole. v 


c Di co fior fefleggianti,altri ficoteano 
( Coperto il ferro ) e lunghi Eirfì,e belli $ 
oAltri (di fiangue intrifi ) alto ternano 
Le membra di piu laceri Vitelli j 
sAltri il petto , Qf il collo fi cinge ano 
Di fir pi groppo horrtbtlt a uedeUi, \ 

E ale Laocoonte è in Vaticano , • ■/, 

Doue hor fede il gran ZilO uofiro fourano. 


oAltri ne i ce/li al buon libero Padre ^ ■. . ; 
Fean facrificio occulto unitamente $ r ( . 

Percotean altri poi con man leggiadre 
1 E impani , e tal fitono era frequente . 

ÌB ac co fi guit oda si liete squadre ■ \ 

Vede ARI ANNìA bella : ma dolente. 
Staua fiolaye piangendo: oAl primo fguardo 
eAmor gli auenta un fitto dorato dardo; 

lo 


v'-V'-T 


Io fono il ‘Dio di T hebefe no l fai «f«< >. . 1 

( G li dice Bacco ) a cui di te ben cale , . \ 

T ratto dal fuon de tuoi dolenti lai .fi 
^Apporto medicina a sì gran male j ; j 

V dita boia cagion de gli alti guai, A x 

E so chi fojfe l’infedele, e quale-, \ 

Ada ecco ( oime ) mentre vò darti aita < 
cMi vien da tua beltà dolce ferrita. x 

E mi legano già tue treccie bionde -■ À J \ 
( Bella Artanna)ttrett amente il core-, \ 
Cupido ui s’ annida, e ut s‘ afe onde $ \ 

Vedi come efee in su la fronte fuor e, \ 

E come egli entra ne belli occhi, donde i V 
(gli Tirali auenta,e C amor ofo ardore. \ 

Se quelli mi piagar, queflo /' infiamma, 

E per temi dtflruggeà dramma à dramma. 

Vn’ Etna ho fatto alma Cretefe tipetto, VA. 

Che manda al del mille fofpir cocenti 5 
Da te foccorfoà tanto incendio afpetto. 

Cui fpegnere non ponno,ò pioggia, ò venti. 


Nume gentil,cui tutto il mondo honora. 

Poi che tanta di me i afidi pittate. 

Sappi che' l mai prefente hor si mi accora 
Ch’i temo ancor di noua crudeli at e , 

E fe ciò mi fourafta,Morte hor bora n A 
S pegni quella danno fa mia beltate . . : V 

c£Wa fe dt darmi aita hai pur nel cortei, 
Rendi a Donna traditati tolto honorem. 


I 

<5 ' 


La bella Donna, e de l’ amore il foco vH 

. Benché al Dio faccian lufinghiero inulto , 
In lui i preghi fuoi trouando luoco 
Fan che prenda gentil nono partilo . 

Da coflei non 'vuol già molto ne poco. 

Si e di lei prima non diuien marito, ■. . A * > 
Onde fa celebrar tali Himenei, 

- Quali folean fra l or gli antichi Dei, \ ■ 

E così alt bora fe laprende in moglie v -.t*. a VI 
Jl uago Dio, cui fegue ogni hor Sileno . 
Quinci ARI ANN A le pafidte doglie 
Pojìein non cale è già felice à pieno’. ,) 

Egli intanto la fua corona toglie 
Per far che parte habbia nel Ciel freno. ‘ 

Se in E erra fu di gemme, e ricche, e belle , 
Vuol che fplenda là su ricca di Belici. 

K '" ' ' ' ' Da 
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*Da i miniflri di Bacco dirr tifato 

Il letto maritai tojlo fi /copre $ * ' “> T 

‘T atto è d'indico oAuorto , e di ro fiato 

Colore il panno e tinto$ ondi ei fi copre j 

Di Gigli vif u da le Baccanti ornato $ 

Quefii tutti partir fornite l opre -, 

Lafciando in dolci giochi, & amoro fi 

Inuolti i Diut fortunati fipofi. 





Intanto al letto maritale intorno 

Scher%auan lieti i pargoletti oAmori, 

Indi partiamo 'uifacean ritorno 
Cantandole fiopra quel Jpargendo fiori,. 

He la notte sì chiara ,ne sì adorno 
c Refer le fi elle il Ciel co' /hot J splendori 5 
Seno all hor,quado voi MARCH E RIDA 
Folte a fipofi) Reai per fiempre 'unita. 
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Al Serenislìmo Signor Duca 

RANVCCIO FARNESE 

Duca di Parma, & di Piacenza &c. 

MIO VNICO, ET SVPREMO PRINCIPE, 

& Padrone. 

: V ' «J À • *» t *. * * ** *• V\ 

E M C IP E di cui t opre a po 
ro a poro 

Van co' l Pianeta,cke ri apporta il 

ziorno 

- — O , > 

Non già lo fcettro tno>te rende adorno 
riTkla per te quello è ut a piu illuHre, e cbiaro\ 
* Diletto a <ri%farte,tf ale ’s^Fufe caro 
F ultimai fempre-, quinci il grido intorno 
v Di te fparge la Fama j ban quinci fcorno 
Quei e d’ Italia bella il nome al%aro. 
Sottrarfl à l'oraogltojo ingiujto Impero 
De l'iniquo Ottomanno bd per te fpeme 
La Santa D erra, e dice 5 In te foljpero. 

*T rema Babelle , e l empio D race teme 
Le tue vittriciinfegne,il nome altero , 

E incatenato già fofpir a, e geme. 



on Licenza de’ Superiori’ 
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TROMBETTA 



DE TOGNON. 
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A I SLEZAORE. 
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SEGNORE slezaore, 

Ve priego, che slezando, in tei toccare 
Lame Trombetta, à no uogiè fallare V ~ ■ * 

Perque l’importa alle 
Sonarla con la uà, 

Guardè qua mi, la pru tan daran dà t 
Que diu 5 lònela be n ? fi in ueritè -, 


u ♦ 
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LA TROMBETTALE TOGNON, 

D ASPO eh el Papa PIO pin de piate, ’’ 

■LimperaoreMa/Tomelian, 

LJ Re de Fiacchiamo. Creftian , 
t d i Spagnuoli el Scarolico Rè * 

1 0l ;°" nja quinto, el Portagallo Uè , 

Buouemia fette , e drio de man in man 

Ei Mofcolita, e] Duxe Vegne/ìan, 

Ac tutti quanti à grumo, e accobiè 

C ° n / Souuo S ia » Fiorenza , c con Ferrara , 

Mantoa, Rubin; e tutti de briga 
Arme de tutto ponto uuole anarc 
ontia Salin, e per Terra, e per Mare , 

1 er Gorghe affatto tutto zò que J’hà j ’ 

Sta gran Trombetta, pm ra tan dan dara, 

- . auierta, e chiara 

A rutti cjuanri la fo pinion , ' 

Peizo Re artinti, pru ton doron don-, 

Se fa in tender, ch’agnon,. 

Chaun può de barba, da uint agni indù, ' 

E da cm quanta in zò, uegne con nù > - 

Pei mozzar uia qui dù v- 
Cuorni de quella L VN A traitoia, • - 
Che de Salin è zonta Ja derean’ho ra ; - — 

p„ r r . . , Ferque qui tri de fora, ' 

1 are, e Figiuolo, col Spienro fànto , 

AJ Pappain fuogno ha pubricò J’auanto i 


E fi g*ha moftrò cl giunta 
Del la uettuoria al grande Imperaore , 

E al Re Franzuolò la zuoggia de hanore ; 

E al Re Folippo un core,' 
Ch’el par, ch’el caue con le purpie man 
Fuora del pietto al Turco Rottoman •, 

EchePollogniaan : 

Ghe (pezza l’arco , c felze -, el Portagallo 
El pienza con la lanza da catiallo » 

E che lialò in quel ballo 
Buouemia fi ghe sbatte uia’l capello > 

El Molcolita la iluorta anca elio ; 

E ch’elLion xe quello , 

' Che co’ nazampainMar, e l’altra in Terra, 
Ghe tuolele galli) tuttala Terra; 

E che drio le ghe fi tra 
Souuoggia, con Fiorenza, e con Ferrara ,' 1 
Mantoa, Rubin, e mazza ! trentapara; 

E pò, che à Iquaraà iquara 
Gapotagni, ioide, luoghitegnente, 

• Spartifle, ei colloniegi un granprefinte. 

Ohanor pi cacciente, 

O uettuoriamaor,ches’hamehabbù; 
Mandare el Turco conle fiatpe iniìi. 

t tal: ... 1 /' 
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À i confeflòre, *e diga i filo pecche J ^ 

Nanzo ch’i uegne, e ièa comunighei 

Perque iolanafe , 

Sola unagielia , e folo un battezare 
Sera’l ichiuarne, e’1 nuoftro ftramenar 

E\ Papa iànto pare. 

Con tutti quiggi , che xè lighè a un 
Fa far Ha cria per ben del iò comun ; 

• Iggi no uuol nigun 

Intel fo campo che lea slutrian, 

Rietico, patarin, zudio, maran •, 

Pru ta ra tara dan> 

Mettiue mo de longo a l’ordenanza , 

Per guagnatprielìo, e gluoria in far fta danza. 
* S’hadafarlalùnanza 

(D'anar per Terra) de tutti i ioide, 

On ila Timpcraor, de Mazo a i Ile y ’ 

De gialtri in ueritè, 

Che ha d’anar in Mar lù le galli , 

In V egneiia, e Mesfina, el purpio du 

Zonzi inorarti li . 

Al termine foldè, die u e fta dò , 

Sotto la pena d edere impiccò. 

Che mè a iònerò • 
Inftodemiezo pru ta tan dan derra 
Contra Salili alla guerra alla guerra . 
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